Il RICA proposto dal Vaticano II:
la sfida dell’inculturazione

di Luigi Girardi

Questo intervento si pone sul piano teologico-pastorale ed è orientato a cogliere l’impatto tra il senso della proposta del RICA e la realtà pastorale della Chiesa, in vista di una nuova inculturazione della fede e dell’esperienza cristiana
. Il nostro itinerario può essere aperto e ispirato da queste domande: di che cosa si è dotata la Chiesa italiana pubblicando il RICA nel 1978? Di che cosa vuol essere espressione il RICA? Che cosa presuppone e che cosa propone? Rispondere a queste domande è importante non solo in vista di una più piena valorizzazione del RICA, ma anche per una più ampia e lucida valutazione della sua recezione. Di questa recezione, in particolare, si sottolineano spesso i limiti. Così si esprimono gli stessi Vescovi nel primo documento sull’IC: «La recezione-attuazione di questo testo [il RICA], tuttavia, è stata purtroppo disattesa, per diversi motivi, nelle nostre Chiese, o accolta solo parzialmente e in casi particolari»
.

Diversi possono essere i motivi di questa debole recezione ecclesiale: in genere è stato considerato come un percorso da “aggiungere” a quello del battesimo dei bambini, ma legato a circostanze ancora piuttosto rare nel nostro contesto (la richiesta del battesimo da parte di adulti); spesso, poi, l’attuazione del RICA nei casi appropriati si è “delegata” ad un gruppo di addetti ai lavori; non si deve escludere che vi siano anche difficoltà interne al Rito stesso e alla sua praticabilità pastorale (cfr. l’esigenza di adattamento che esso richiede, la necessaria predisposizione di percorso catechistici…). In effetti, la natura particolare di questo Ordo rende più complessa (e ricca) la sua attuazione. Esso si presenta quasi come un direttorio pastorale, un rituale-quadro per l’iniziazione cristiana, capace di adattarsi a itinerari di fede differenziati. I capitoli di cui è composto prevedono diversi casi: i riti di iniziazione degli adulti (cap. I-III), la preparazione alla confermazione e all’eucaristia per adulti già battezzati da bambini ma non catechizzati (cap. IV) e il rito di iniziazione cristiana dei fanciulli nell’età del catechismo (cap. V).

L’importanza di una completa e intelligente recezione del RICA è stata ricordata e autorevolmente orientata dai vescovi nella presentazione del Rito stesso: essi ricordano che l’itinerario del RICA è presentato «con valore di forma tipica per la formazione cristiana» ed auspicano che «questo testo diventi una feconda sorgente ispiratrice di iniziative di evangelizzazione, di catechesi e di esperienze comunitarie» (RICA, Premesse CEI). La prospettiva quindi è molto più ampia rispetto all’ambito di attuazione di un rito: riguarda un modo di essere e di vivere della Chiesa. 

Riteniamo di poter raggruppare le osservazioni sull’originalità della proposta del RICA in tre punti: anzitutto, la figura di Chiesa (e del rapporto Chiesa-mondo) che è sottesa alla promulgazione di questo Rituale; in secondo luogo, l’esperienza antropologica che è sottesa all’IC e di cui il RICA predispone il cammino; in terzo luogo, le indicazioni fondamentali che scaturiscono dal RICA per un cammino di catecumenato e una IC. 

1. Il RICA e la “figura” della Chiesa nel mondo d’oggi

La prima considerazione concerne propriamente la visione più generale di Chiesa e di vita ecclesiale che è intimamente connessa con il RICA
. È chiaro che il recupero dell’antico percorso catecumenale per l’IC, se pure è connesso con la presenza di adulti che chiedono il battesimo, non è però riducibile a questa circostanza. Questa stessa richiesta, infatti, è espressione di una situazione che sta cambiando per diversi fattori e pone delle esigenze la cui risposta chiede un impegno nuovo alla Chiesa
. In ogni caso, a fronte anche di queste nuove richieste, il recupero di una prassi antica non si è imposto come una forma nostalgica o puramente archeologica di ritorno al passato. Ciò che è in gioco (e che è diventato sempre più chiaro nella coscienza delle Chiese di antica evangelizzazione) è piuttosto la cosiddetta «fine della cristianità», il distacco tra fede e cultura/società. L’introduzione alla vita cristiana non coincide più con il processo di socializzazione o non è più sostenuta da esso; il divenire cristiani non è più considerabile come un fattore ambientale. Ciò mette in scacco lo stesso percorso di iniziazione dei bambini, sentito sempre più come poco rispondente alle esigenze che la situazione odierna pone. Questa situazione indirizza verso una duplice attenzione: da una parte (e più immediatamente), è necessario garantire la possibilità di un reale cammino di iniziazione al mistero di Cristo e alla Chiesa, ossia individuare modalità più adeguate di introduzione alla fede, tanto per i bambini quanto per gli adulti; dall’altra (più ampiamente), è evidente la necessità che la Chiesa ridefinisca la fisionomia della sua presenza e azione in termini di “evangelizzazione”. Il modo di porsi della Chiesa, oggi, assume decisamente la caratteristica della missionarietà rispetto ad un mondo che sembra divenuto estraneo, se non al Vangelo, almeno ad un modo tradizionalmente acquisito di annunciarlo, celebrarlo, viverlo. Il RICA è anzitutto espressione di questa nuova coscienza, la presuppone e la promuove. In altre parole, il RICA è (dev’essere) inserito in un progetto pastorale ecclesiale di evangelizzazione, e questo è ciò che più sembra essere necessario oggi
.

Da ciò scaturisce anche un certo modo di considerare i problemi che la situazione di IC oggi pone. In altre parole, nel ripensare il cammino di IC non si deve essere guidati semplicemente da valutazioni quantitative (il numero crescente di fanciulli e adulti che chiedono accesso alla fede) o dalla preoccupazione efficientista di ottenere risultati (in questa direzione spingerebbe l’evidente insuccesso a cui conduce, almeno esternamente, il sistema tradizionale di IC). Questi sono sintomi che pongono l’esigenza di un ripensamento più ampio, ma non ne forniscono da soli i criteri di fondo. Del resto, nessun sistema di IC è in grado di dare garanzie assolute di risultato pastorale. A guidare questo ripensamento, quindi, dev’essere più precisamente la ricerca dell’efficacia dell’azione pastorale: il percorso di IC deve corrispondere al modo più corretto di proporre e di vivere la fede ecclesiale oggi, tenendo come punti di riferimento il dono di Dio che suscita la fede e la realtà storica in cui si vive. Il problema e il cammino che la situazione odierna pone non è dunque solo esterno alla Chiesa, ma è anzitutto interno al suo modo di essere e di proporsi, e non è risolvibile semplicemente escogitando piccoli espedienti pastorali che intendano predeterminare i risultati.

Conseguentemente, si deve dare attenzione al delicato rapporto che si instaura tra la concreta figura di Chiesa che vive nel mondo e la sua capacità di promuovere una pastorale catecumenale (di evangelizzazione). Si può riconoscere facilmente la verità di un principio vitale: ciò a cui si viene iniziati è ciò di cui vive costantemente la Chiesa, ossia il mistero pasquale-pentecostale di Cristo (cfr. RICA 8; 34). Come la Chiesa scaturisce dal Cristo, morto e risorto, e dal dono pentecostale del suo Spirito, così il cristiano nasce dalla partecipazione a Cristo e al dono del suo Spirito (battesimo e confermazione); ed entrambi, la Chiesa e il cristiano neofita, vivono per la comunione con Cristo e si alimentano della sua stessa dedizione (eucaristia). Perciò «i tre sacramenti dell’iniziazione sono così intimamente tra loro congiunti, che portano i fedeli a quella maturità cristiana per cui possono compiere, nella Chiesa e nel mondo, la missione propria del popolo di Dio» (RICA, Introduzione generale, 2). 

Questo legame tra la vita della Chiesa e il suo momento iniziatico determina evidentemente una certa loro interdipendenza: la vitalità o la crisi della vita ecclesiale si riflette ed insieme è un riflesso della vitalità o crisi del momento iniziatico. Difficilmente può reggere un percorso pastorale in cui non vi sia armonia tra il modo di iniziare alla fede e il modo di viverla nella Chiesa (è come se non si incontrassero la sorgente da cui scaturisce l’acqua e il bacino che dovrebbe essere da essa alimentato: l’una si disperde, l’altro si prosciuga). Nell’attuazione del RICA, questa disarmonia si può sperimentare nella forma di una certa “artificiosità” delle sue strutture, se queste non corrispondono di fatto alla vitalità e alla realtà normale della Chiesa. D’altra parte non occorre imprigionarsi dentro un apparente circolo vizioso, che suonerebbe così: per «fare» cristiani maturi tramite l’iniziazione occorre una Chiesa di cristiani adulti nella fede, ma per «fare» una Chiesa adulta occorre una iniziazione in grado di fare tali cristiani! In realtà, né la Chiesa «fa» i cristiani né i cristiani «fanno» la Chiesa, ma entrambi «sono fatti» dal dono di Dio in Cristo e dall’azione dello Spirito, ai quali si aprono con la fede. Non si tratta quindi di una situazione di impasse per la Chiesa: ciò che è necessario, piuttosto, è il suo mantenersi sempre aperta a questo dono di Dio che la costituisce; ciò che le occorre è la disponibilità come Chiesa a lasciarsi cambiare dal Vangelo di Cristo, proprio mentre lo sperimenta annunciandolo in un mondo che cambia. 

2. Il RICA e la dimensione antropologica dell’esperienza iniziatica

La dimensione antropologica dell’IC rappresenta certamente un aspetto difficile, ma altrettanto necessario, da affrontare. Il concetto di iniziazione rimanda ad una esperienza che ha caratteristiche specifiche e peculiari
; il mancato rispetto nei loro confronti può lasciare velleitari tutti i tentativi e gli sforzi di proporre una autentica esperienza di iniziazione. Metteremo in luce solo alcuni aspetti di questa realtà complessa.

Gli studi di fenomenologia e di antropologia religiosa
 ci hanno abituato a cogliere il processo rituale di iniziazione religiosa attraverso uno schema che individua tre momenti successivi: c’è anzitutto una fase di separazione dalla vita ordinaria e di distacco dalla propria condizione di vita; segue un periodo di separazione (marginalità o liminalità) caratterizzato da prove, esperienze (trance, oblio…), riti, insegnamenti rivelati, tendenti a porre in contatto con la memoria dell’archetipo fondatore; infine si dà una fase di riaggregazione dell’iniziato con la sua nuova “qualità” dentro il gruppo sociale. Queste tre fasi, con i rispettivi riti di separazione, di margine, di riaggregazione, mettono in luce il senso dell’iniziazione come «passaggio» da una condizione ad un’altra, come nuova assunzione della propria esistenza (personale e sociale) in forza dell’esperienza di un inizio donato e accolto. Per questo la simbologia propria dell’iniziazione fa appello all’esperienza della morte e della rinascita, ossia all’esperienza più radicale dell’esistenza che passa ad una nuova condizione. Questa traccia interpretativa dell’iniziazione religiosa dal punto di vista antropologico, qui semplicemente evocata per tratti generali, esiste propriamente nella sua declinazione concreta dentro i contorni specifici di ciascuna religione. Il riferimento ad essa può condurci comunque ad evidenziare alcune caratteristiche antropologiche essenziali che rendono possibile anche l’esperienza di IC a cui il RICA dà forma.

Anzitutto si può notare che il passaggio determinato dall’iniziazione comporta una destrutturazione e una ristrutturazione dell’identità del soggetto
. Ciò che è in gioco, dal punto di vista esistenziale, è l’esperienza di una realtà che mette in crisi un certo modo di esistenza, lo fa cadere, lo supera, aprendo il soggetto (nella sua dimensione personale e sociale) ad un nuovo livello di esistenza. In ciò avviene un cambiamento radicale, che non ammette regressioni (se non come defezioni). Il corso della vita mette più volte in situazione di prova (un esame per l’acquisizione di una qualifica, una forte esperienza di incontro, una sofferenza/malattia, un lutto…): sono momenti cruciali in cui si sente finire un mondo (una certa organizzazione del mondo, il nostro modo abituale di starvi dentro) in vista di un nuovo mondo, o di un nostro nuovo posto nel mondo. Questi momenti cruciali possono assumere valore iniziatico perché sono realmente in grado di condurre il soggetto in una condizione destrutturata, in cui non vale più ciò che prima dava sicurezza. Questa condizione “liminale”, quanto più è radicale, tanto più è delicata e pericolosa: riporta l’uomo ad un “punto zero” e lo riapre a tutte le possibilità della vita, ma anche lo espone ad un esito non scontato e gli impone la ricerca di un nuovo “principio di vita”, che però non gli è automaticamente dato. Le situazioni di prova hanno bisogno di “risposte” che siano vere e autentiche, altrimenti possono anche lasciare il soggetto in una condizione di crisi, di marginalità permanente, di disorientamento. Questa dinamica di “iniziazione esistenziale” corrisponde a quella dell’iniziazione rituale religiosa e cristiana. Non necessariamente l’IC coincide anche con qualcuno dei momenti cruciali dell’esistenza, ma necessariamente deve connettersi con essi e deve essere in grado di anticiparne il senso e l’esito positivo, in forza dell’evento salvifico a cui la fede introduce. Si chiama in causa evidentemente, da questo punto di vista, la capacità della Chiesa di proporre una vera esperienza di iniziazione, che sappia suscitare e toccare il livello radicale dell’esistenza. Il periodo del catecumenato, in particolare, deve saper raggiungere questo livello. Non si tratta di “provocare” artificialmente situazioni di crisi o di indurre sensi di colpa; occorre piuttosto predisporre un percorso di esperienza in cui sia evidente l’irruzione di un evento (l’annuncio del Vangelo di Gesù Cristo) che è in grado di offrire un senso compiuto all’esistenza, e quindi che è in grado di destrutturare/ristrutturare il proprio mondo, di mettere sia il catecumeno sia la Chiesa (seppure in modi diversi) in stato di conversione permanente, in ricerca sincera di modi sempre nuovi per esprimere la sovrabbondante ricchezza di vita a cui è esposto chi si lascia “strutturare” da questo evento salvifico. A questo deve ispirarsi anche la modalità catecumenale della catechesi. Inoltre si percepisce chiaramente l’importanza di saper accompagnare con una logica iniziatica i successivi momenti cruciali e di prova dell’esistenza cristiana, riproponendo ad un nuovo livello una nuova appropriazione dell’evento salvifico a cui si è stati iniziati.

Una seconda caratteristica che si può sottolineare dell’iniziazione riguarda il tipo di passaggio che in essa avviene: si tratta di accedere ad un nuovo livello di esistenza, con una trasformazione dello status sociale e religioso. L’idea di passaggio iniziatico rimanda ad un varcare la soglia, ad un “entrare dentro” una nuova realtà (in-ire), ad un cominciare (inizio) che è legato ad un finire. La logica sottostante all’iniziazione non è propriamente quella della crescita graduale (per accumulo), della maturazione progressiva della persona, bensì quella di un salto in avanti, di un cominciare che parte da un presupposto nuovo e ricevuto, una situazione che radicalmente segna un punto di non ritorno. Ovviamente le due “logiche” non sono contrapposte in modo assoluto. Si esigono reciprocamente. Tuttavia si deve riconoscere la loro diversa funzione: il momento iniziatico, infatti, designa il momento della costituzione dell’identità personale e sociale dell’iniziato, e perciò rappresenta la ragione, la finalità e il fondamento del cammino di crescita e maturazione continua. Quando questo cammino “precede” il momento iniziatico, quest’ultimo non si riduce semplicemente ad un attestato del livello di maturazione raggiunto; dice invece la radicale novità dell’identità in riferimento a ciò che la costituisce (la realtà cui si partecipa). Il cammino progressivo che “segue” il momento iniziatico (e che è anch’esso necessario) è a sua volta esigito dall’iniziazione avvenuta ed è normato/orientato da essa, come punto di riferimento imprescindibile e intrascendibile nella sua compiutezza. Da questo punto di vista, si comprende come l’iniziazione (intesa in senso proprio) si distingua dall’apprendistato, che si limita ad introdurre una persona a determinate capacità; dall’educazione, che presuppone l’identità da sviluppare; dalla formazione, che rimane un percorso in cui il soggetto “dà forma” a se stesso in rapporto continuo con l’ambiente in cui vive
. A differenza di queste attività (ma senza escluderle, perché, al contrario, ne ha bisogno), l’iniziazione si specifica come il momento che tocca radicalmente tutta la persona (non qualche sua abilità), opera la “costituzione” dell’identità nella sua interezza, la mette in contatto con l’evento che è all’origine e che anticipa già il compimento del proprio cammino di vita. La densità di valore di tale momento è evidente tanto per il singolo quanto per la comunità in cui si inserisce: per entrambi è rigenerante e arricchente, impegna l’uno e l’altra ad una accoglienza reciproca. L’effettività dell’avvenuta iniziazione è segnalata dal cambio di status dell’iniziato. Si tratta di un aspetto delicato da realizzare. Ritualmente, il RICA (riprendendo la prassi del catecumenato e dell’IC antica) prevede che i catecumeni siano congedati prima della liturgia eucaristica (cfr. RICA 96) e, dopo aver ricevuto il battesimo e la confermazione, partecipino per la prima volta e in modo attivo all’eucaristia della comunità, aiutando a portare le offerte dell’altare (RICA 232), ricevendo la comunione sotto le due specie (RICA 234), occupando un posto particolare tra i fedeli durante tutto il tempo di Pasqua (RICA 238). Ma l’inserimento attivo (adulto) nella comunità ecclesiale è da pensare in relazione con la forma concreta della vita comunitaria (certamente non può ridursi all’assunzione di un impegno operativo immediato)
. Certo, quando viene meno il riferimento reale ad un nuovo status integrale (personale, sociale e religioso) dell’iniziato, la coscienza iniziatica viene compromessa e la sua stessa realizzazione celebrativa perde forza
.

Il terzo aspetto che occorre sottolineare, a partire dall’esperienza antropologica sottesa al cammino di IC, riguarda il recupero della dimensione globalmente corporea di questo cammino. In ciò si individua oggi il modo di ritrovare e di riproporre una considerazione integrale dell’uomo e della sua esperienza di credente; questo si pone anche in sintonia con una istanza fortemente avvertita dalla cultura di oggi. Tale recupero deve muoversi tra uno sbilanciamento eccessivo (eredità del passato) verso una modalità troppo intellettuale e dottrinale di pensare la fede e l’attuale controbilanciamento culturale altrettanto rischioso verso forme emozionali e autoreferenziali dell’esperienza di fede. Ci sono almeno due motivi che depongono a favore del recupero della dimensione corporea. Anzitutto sta il fatto che la salvezza (principio e fine dell’iniziazione) non è una dottrina, ma è la reale possibilità di vivere e realizzare la propria vita nella modalità filiale di Cristo, in comunione con Dio e con l’umanità. L’inizio della propria esistenza cristiana è legato all’accesso all’esperienza integrale di questa realtà. Nel rito di IC l’esperienza della salvezza si vive (e quindi è da vivere) corporalmente, ossia integralmente. In secondo luogo, occorre tener presente che il corpo rappresenta l’arci-simbolo dell’uomo, ciò che totalizza simbolicamente la sua persona e la espone alla relazione attiva-passiva con la realtà. Proprio la dimensione corporea dei riti (e dell’intero percorso) di iniziazione è in grado di realizzare una totalità di coinvolgimento e di esposizione della persona alla relazione con l’evento salvifico, senza ridurre tale incontro ad una pretesa immediatezza di rappresentazione mentale o all’esito di un impegno etico. «L’agire rituale, in particolare, è destinato a rendere possibile nell’attività del rito comunitario quella passività (o piena disponibilità) che rappresenta nell’uomo l’atteggiamento (non possessivo) corrispondente alla gratuità del dono di Dio. Perciò l’azione sacramentale, proprio nella sua consistenza corporea, mentre implica radicalmente il soggetto agente nella sua totalità, insieme lo apre e lo dispone ad una possibilità di “divenire” che è frutto del dono di cui si fa memoria»
 e che ne rispetta la radicale differenza. La qualità rituale corporea dell’IC dice appunto il nostro acconsentire ad un dono che può essere solo “ricevuto”, al quale ci si apre (ci si consegna) e che è sempre eccedente rispetto al soggetto: è «l’inizio donato» dell’esistenza cristiana (l’espressione vuole indicare la dimensione attiva del nascere e quella passiva dell’essere generati). Che cosa comporti questo apprezzamento decisivo della dimensione corporea dei riti di iniziazione non è facile dire in poche righe. Ma certamente si deve sottolineare che non si tratta di aumentare il ricorso a gesti o espressioni corporee di vario tipo, se questi comportano ancora una visione didascalica o strumentale del corpo. Nella celebrazione si entra con un atteggiamento diverso, con la disponibilità ad agire e a lasciarsi conformare dall’azione stessa, a consentire che la nostra fede prenda forma dentro la relazione con Dio e con la comunità che si compie nel rito stesso. Tutto ciò probabilmente chiede anche ai cristiani e alle comunità ecclesiali un nuovo cammino di “iniziazione” al celebrare.

3. Caratteristiche paradigmatiche del RICA per un cammino di IC

A questo punto possiamo riflettere su alcune scelte fondamentali che caratterizzano il RICA e che possono assumere valore paradigmatico per un cammino di IC oggi. Non riprendiamo quanto è espresso nei paragrafi precedenti (in particolare, la scelta prioritaria dell’evangelizzazione).

3.1. La progressività e la gradualità del RICA 

Il cammino che il RICA prefigura unisce strettamente «tempi» e «gradi», ossia percorsi di maturazione progressiva (fino alla mistagogia post-sacramentale) e momenti che segnano un passaggio avvenuto (sanciti attraverso le celebrazioni). C’è come una tensione permanente e ineliminabile tra la dimensione formativa progressiva (mai conclusa) e la dimensione sacramentale “digitale” (il grado di ingresso e di appartenenza nella Chiesa) propria dell’IC. L’approfondimento della fede non rende superfluo il compimento dell’atto sacramentale, in cui l’iniziazione raggiunge il suo culmine; a sua volta, il raggiungimento del culmine sacramentale non esaurisce la partecipazione al mistero salvifico, a cui continuamente l’esistenza cristiana si alimenta (la mistagogia è il tempo che segue l’IC e che corrisponde, in fondo, al tempo della vita ecclesiale). Tale struttura del percorso indica che i sacramenti non stanno da soli, ma hanno senso dentro un cammino di fede (proposto e curato dalla Chiesa e accolto dal soggetto). In caso contrario, perderebbero il loro significato o diventerebbero riti di altro valore; soprattutto, la Chiesa deformerebbe il suo volto celebrando sacramenti senza curare la fede. Tuttavia la strutturazione attorno ai gradi (dei quali il terzo è costituito dai sacramenti dell’IC) implica anche che l’IC non può identificarsi semplicemente con la maturazione del soggetto: essa rappresenta un dono «dall’alto» che viene progressivamente scoperto, invocato e accolto, ma mai catturato né pienamente esaurito. Per il credente che ha percorso il cammino del catecumenato, il grado sacramentale dell’iniziazione costituisce l’evento che, nella sua qualità simbolico-rituale, segnala la differenza tra il suo cammino e il dono che l’ha messo in moto e, nello stesso tempo, gli consente l’adesione libera a quel mistero che fonda la verità dell’intero cammino della sua esistenza
. I sacramenti, quindi, esprimono la gratuità del dono di Dio, attestato dalla Chiesa e accolto dal soggetto. Tale dono viene da Dio e costituisce la Chiesa nella sua identità (la Chiesa si edifica in obbedienza a tale dono). I sacramenti dicono e realizzano l’eccedenza del mistero che sta all’inizio della Chiesa e del cristiano, la sua inesauribile fecondità, la sua eccedenza rispetto alla nostra capacità di accoglienza e di comprensione; nello stesso tempo, essi esprimono in radice la possibilità e l’esigenza della libera accoglienza di tale dono, perché è nel crescere dell’accoglienza che il dono accresce la sua fecondità.

3.2. La globalità e l’ecclesialità del RICA

Oltre all’intreccio tra progressività e gradualità, il RICA pone in evidenza molto bene la globalità del cammino formativo del catecumenato. Secondo le indicazioni già date in AD 14, il catecumenato dev’essere inteso come un «apprendistato» della vita cristiana. Questo apprendistato indica che il cammino catecumenale costituisce come il crescere progressivo dell’intera vita cristiana. Tradizionalmente la formazione prevede l’intreccio di catechesi, celebrazioni, impegni di vita cristiana
. La loro unità e integrazione tende ad evitare che il cammino si riduca a dottrina astratta, a ritualismo vuoto, a moralismo asfissiante. Questa globalità è una garanzia dell’efficacia della proposta formativa. Il catecumenato dovrebbe diventare la proposta di un cammino di fede che è centrato sull’essenziale e che si sviluppa a partire da esso: «il catecumenato è il tempo di una catechesi progressiva, sistematica e organica. L’istruzione catecumenale dev’essere un’esposizione essenziale e integrale del messaggio cristiano, adattata all’anno liturgico, integrata da celebrazioni della parola. La sua finalità è quella di portare i catecumeni non solo ad una conveniente conoscenza delle verità fondamentali della dottrina cristiana ma anche di promuovere un vero discepolato di Cristo attraverso la formazione di una mentalità di fede»
.

Questo cammino si propone come luogo in cui si fa esperienza della Chiesa nella sua ricca ministerialità. Lo dice l’insieme delle figure che sono coinvolte attivamente in tutto l’itinerario, il quale si colloca decisamente dentro la comunità cristiana. Il primo documento della CEI sull’IC (ai n. 40-54; 85) ribadisce chiaramente che il soggetto dell’evangelizzazione e dell’accompagnamento dei catecumeni fino all’iniziazione è la Chiesa particolare, e in essa la parrocchia. Bisogna ammettere che il luogo ecclesiale dell’IC rappresenta ancora un terreno delicato e non facile da individuare
. Vi è un equilibrio da trovare tra diversi elementi: tra il gruppo di riferimento per l’accompagnamento dei catecumeni (con le diverse figure ministeriali direttamente coinvolte) e la comunità cristiana parrocchiale; tra la parrocchia e la Chiesa locale. Delicati appaiono oggi anche l’incontro e la fusione tra i nuovi cristiani (i neofiti adulti) e i vecchi cristiani (gli adulti che sono stati battezzati da bambini e che appartengono da tempo alla Chiesa), come anche tra i cristiani (vecchi e nuovi) che vivono con autenticità e impegno la loro fede e i cristiani che vivono di un’appartenenza solo sociologica alla Chiesa
. Il confronto/scontro tra due modi di vivere la fede e di “sentire” la Chiesa può rappresentare un grosso punto debole per l’efficacia della proposta del RICA, ma può fornire anche una grande spinta verso un dinamismo di conversione e rinnovamento che tocchi effettivamente tutta la Chiesa
.

3.3. La logica della conversione del RICA e la logica dell’educazione nell’IC dei fanciulli battezzati da bambini

Può essere utile mettere a confronto le “logiche” che guidano il percorso di IC per gli adulti e quello per i bambini. I due percorsi mettono in luce due logiche differenti
. Nel caso degli adulti, il percorso prende la forma di un cammino lento e progressivo di conversione che sfocia in una scelta di fede, richiede un ri-orientamento della vita del catecumeno nella direzione del Vangelo. Il catecumenato è adeguato ad accompagnare questa conversione e maturazione di vita cristiana; esso culmina nei tre sacramenti dell’IC con cui si compie la configurazione a Cristo nella piena appartenenza alla Chiesa. Nel caso dei bambini, invece, il percorso ha come punto di partenza la domanda del battesimo da parte dei genitori credenti, i quali si impegnano all’educazione dei figli secondo la fede cristiana. Nel corso di questa educazione, giunti all’età della ragione, i figli accederanno agli altri sacramenti dell’IC. Il battesimo ricevuto, segno dell’iniziativa di Dio e della gratuità del suo amore, costituisce il fondamento della successiva educazione: l’essere divenuti «fedeli» e l’essere già stati introdotti nella Chiesa con il battesimo differenzia la loro situazione da quella dei catecumeni e motiva nei genitori e nella comunità cristiana l’impegno perché possano arrivare a ratificare personalmente il proprio battesimo
. La recezione della confermazione chiude e sigilla un percorso unitario di educazione nella fede, anche se non è da pensare come il culmine teologico-sacramentale di tale percorso

Si può facilmente riconoscere che per entrambi il divenire cristiani è originato da un dono gratuito che suscita la libera adesione di fede, anche se questa può precedere o seguire e accompagnare la celebrazione di tale dono. Indubbiamente, si deve sottolineare la diversa situazione di partenza dei bambini rispetto a quella degli adulti (per i quali si prevede una conversione): i bambini nascono e vengono cresciuti/educati in un ambiente già cristiano, dove è fondato sperare che siano educati nella religione cattolica (cfr. Codice di Diritto Canonico, can. 868, § 1, 2°). Ora è proprio questa premessa dell’educazione “ambientale” che occorre sia verificata nelle sue effettive possibilità. L’esperienza pastorale (tenendo conto del contesto socio-culturale, della crisi delle tradizionali istituzioni formative incaricate di trasmettere la fede …) sembra indicare in molti casi che il percorso per l’IC dei bambini, che comincia assumendo la logica dell’educazione cristiana, nella sua conclusione sia costretto ad assumere la logica della conversione, nella quale si deve proporre con forza l’alternativa della scelta di fede. Ciò non è augurabile e non può diventare un orientamento stabile di strategia pastorale, anche per un secondo motivo: il battesimo segna già una vera appartenenza alla Chiesa; non si può attribuire alla confermazione quel valore che in realtà sarebbe proprio del momento battesimale per gli adulti che si convertono; in ogni caso, l’enfatizzazione della confermazione come momento della scelta di fede non può avere lo stesso motivo e lo stesso esito che avrebbe se la proposta avvenisse in relazione al battesimo (essendo questo sacramento già dato).

3.4. L’unità dell’IC nei tre sacramenti (battesimo, confermazione, eucaristia)

Strettamente connesso con la “logica” del percorso di iniziazione è il tema dell’unità dei tre sacramenti. Il RICA certamente li ripropone come punto di arrivo del catecumenato e come una realtà unitaria e ordinata: al battesimo segue la confermazione e tutto si conclude con la prima partecipazione piena all’eucaristia, compimento dell’iniziazione (cfr. RICA 27-36). Essi esprimono insieme sia la pienezza del dono che “inizia” alla fede e alla vita cristiana ecclesiale, sia l’identità e il compito che qualificano permanentemente il cristiano e la Chiesa intera. La struttura sacramentale dell’IC quindi rivela la struttura fondamentale dell’esistenza cristiana ecclesiale, dice di che cosa vivono il cristiano e la Chiesa.

Questo dinamismo non dovrebbe essere diverso anche per l’itinerario di IC dei Bambini. In questo caso, però, si ha la celebrazione separata dei tre sacramenti e la collocazione della confermazione a conclusione (non a compimento) del cammino (oltre all’inserzione della prima confessione che precede la messa di prima comunione). Ora anche da questo versante, tenuto conto della frantumazione, dell’indebolimento e dell’inefficacia del periodo dedicato all’educazione cristiana, emerge il rischio di lasciare “isolato” il sacramento del battesimo e di caricare di un’enfasi eccessiva il sacramento della confermazione. Su questa si fanno ricadere tutte le attese che riguardano l’iniziazione stessa (attese eccessive, se si pensa che dovrebbe farsene carico un ragazzo dodicenne, che sta entrando nel periodo dell’adolescenza). L’enfatizzazione attuale della confermazione, come anche il tentativo di spostarla in un’età più matura (18 anni?), sono in fondo il segno della crisi del percorso di IC, almeno nella misura in cui tendono a far giocare alla confermazione il ruolo che è proprio del battesimo per gli adulti che si convertono
, spesso con esiti deludenti. Questo però mette in luce che la crisi della confermazione comincia prima di essa, con la crisi della fede battesimale e con la crisi dell’appartenenza ecclesiale sociologica che viene alimentata da una certa prassi battesimale.

3.5. Il posto centrale dell’eucaristia e dell’anno liturgico

In connessione con il tema dell’unità dei tre sacramenti dell’IC, il RICA porta in modo evidente a riconoscere l’eucaristia come culmine dell’iniziazione e l’anno liturgico come luogo normale del sviluppo e del suo approfondimento. L’eucaristia è «il culmine dell’iniziazione e il centro della vita cristiana» (RICA 234) e perciò è, anche dal punto di vista celebrativo, il sacramento più adatto ad esprimere il culmine dell’iniziazione e insieme la continuità della vita cristiana a cui è dato inizio. L’eucaristia infatti (in particolare l’eucaristia domenicale) accompagna la vita della Chiesa, ne dà il ritmo e la nutre. Anche in questo caso, il percorso per l’IC dei fanciulli battezzati da bambini, celebrando la confermazione alla fine del percorso, rende meno evidente e perspicace il rapporto di questa con l’eucaristia, suo culmine; ne risulta un depotenziamento dell’eucaristia come culmine. In effetti, il battesimo e la confermazione, anche per la loro irripetibilità, sarebbero più adatti a segnare la costituzione dell’identità del cristiano in forza dell’accoglienza del dono gratuito di Dio; l’eucaristia, invece, con il suo ritmo celebrativo, diventerebbe ciò a cui battesimo e confermazione introducono, il luogo in cui si rinnova nel tempo la propria fede battesimale e si assume il compito della testimonianza attraverso la partecipazione crescente al mistero pasquale di Cristo
. Certo, questa valore riconosciuto all’eucaristia chiederebbe di rivedere la prassi della «messa di prima comunione», in favore di un reale ingresso nella «comunità adulta che celebra l’eucaristia». Il passaggio dall’una all’altra comporterebbe, anche dal punto di vista della sequenza celebrativa, una piena valorizzazione dell’eucaristia come ultimo sacramento dell’IC. È comunque rilevante che, al di là delle intenzioni, l’eucaristia recepita come «prima comunione» vede ridursi il suo aspetto ecclesiale e il suo dinamismo salvifico per la vita cristiana
.

Il riconoscimento della centralità dell’eucaristia porta necessariamente con sé anche un rinnovato apprezzamento dell’anno liturgico come luogo normale di inserimento dell’IC e del suo prolungamento. Il RICA prevede per il cammino dei catecumeni una stretta armonia con i tempi liturgici, e quindi una stretta armonia con il cammino ordinario della comunità cristiana. L’anno liturgico apparirebbe quindi nella sua logica catecumenale e mistagogica di introduzione e di continuo approfondimento della fede in Gesù Cristo. L’anno liturgico costituisce in questo senso la prima e più ampia struttura pastorale della Chiesa.

Conclusione: la sfida dell’inculturazione

È emersa con evidenza la stretta correlazione che esiste tra la prassi di IC e la forma concreta con cui si vive la fede e si edifica la Chiesa; entrambi questi due poli sono rimandati all’evento pasquale-pentecostale fondante. Ciò significa che il problema dell’iniziazione coincide con il problema di dar forma ad una vita ecclesiale e di fede che sia fedele alla sua origine e adeguata all’oggi. Si tratta di inculturare la fede e l’esperienza ecclesiale. Per questo occorrerà interloquire (forse con più empatia-simpatia, oltre che con senso critico) con la cultura di oggi, cosiddetta post-moderna, con le sue caratteristiche, con le fatiche e le possibilità che il contesto socio-culturale fornisce al compito di trasmettere la fede e il Vangelo.

È chiaro anche che non si può toccare un solo tassello di questo edificio, ma occorre assumere uno sguardo progettuale complessivo. Non basterà più apportare qualche correttivo al percorso di IC, che però mantenga inalterato l’impianto pastorale generale. La stessa recezione e applicazione corretta del RICA spinge verso una rivitalizzazione della comunità e un ricentramento sull’essenziale della vita, che avrà ripercussioni sulla figura concreta della Chiesa. Tutto questo potrà aiutare e sostenere anche la riformulazione di un itinerario più “efficace” di IC proposto per i bambini. In ogni caso, oggi la Chiesa è chiamata a interrogarsi, in forma radicale e globale, sul modo di svolgere la sua missione evangelizzante in questo nuovo contesto socio-culturale, a verificare l’immagine che dà di se stessa e a promuovere adeguatamente la qualità cristiana della vita ecclesiale.

�  Useremo alcune sigle: RICA = Rito dell’iniziazione cristiana degli adulti; IC = Iniziazione cristiana.


�  L’iniziazione cristiana. 1. Orientamenti per il catecumenato degli adulti, Nota pastorale del Consiglio episcopale permanente della CEI (30.3.1997), Premessa.


�  Cfr. Iniziazione cristiana e immagine di Chiesa, LDC, Torino-Leumann 1982.


�  Si pensi all’elaborazione del ciclo dei «Catechismi per l’iniziazione cristiana», che coincide con i catechismi per i fanciulli. Un catechismo per l’iniziazione cristiana degli adulti, invece, non ha ancora una sussidiazione ufficiale.


�  A ciò orienta anche la prima chiave di lettura che i vescovi offrono nella premessa del RICA: «l’“ Ordo” ribadisce innanzitutto il necessario primato dell’evangelizzazione, che solleciti una sana inquietudine di fronte alle mutate condizioni; che non limiti l’azione pastorale ad una attenzione esclusiva sulla prassi sacramentale, la quale finirebbe col ridurre il sacramento ad un puro gesto di pratica esteriore, senza riflessi concreti e fecondi nella vita» (RICA, Premesse CEI).


�  Come definizione di iniziazione si può assumere quanto scrive Silvano Maggiani: «l’iniziazione è quel rito di passaggio mediante il quale il soggetto modifica radicalmente il suo statuto comunitario, religioso e sociale, vivendo contemporaneamente una mutazione esistenziale profonda per acquisire la posizione normale che spetta ad ogni membro attivo della comunità, e si caratterizza con una singolare identità rispetto ai non iniziati» (S. Maggiani, La nozione di iniziazione, in Iniziazione cristiana degli adulti oggi, C.L.V. – Ed. Liturgiche, Roma 1998, 18).


�  Per una presentazione iniziale e sintetica, cfr. I riti di iniziazione, a cura di J. Ries, Jaca Book, Milano 1989; S. Maggiani, La nozione di iniziazione, 11-45; G. Bonaccorso, La liturgia e la dimensione iniziatica dell’uomo, in Id., Il rito e l’altro. La liturgia come tempo, linguaggio e azione, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2001, 321-330.


�  Cfr. G. Busani, Continuità dell’iniziazione, in F. Brovelli – G. Busani – R. Tagliaferri, L’iniziazione cristiana oggi. Riflessioni dall’esperienza, Àncora, Milano 1992, 111-113.


�  Cfr. M.-L. Gondal, L’iniziazione cristiana. Battesimo, cresima, eucaristia, Queriniana, Brescia 1992, 40-41.


�  Si intravede qui la fatica di esprimere e realizzare un effettivo cambio di status nel caso dell’iniziazione dei fanciulli battezzati da bambini, per diversi motivi: sia perché la conclusione dell’iniziazione (con la confermazione) è già preceduta dalla partecipazione al momento culminante e centrale di tutta la vita cristiana (l’eucaristia, alla quale spesso sono pure già chiamati a svolgere il servizio di ministranti…), sia perché non è realistico pensare ad una assunzione stabile di impegno per ragazzi alle soglie dell’adolescenza, sia perché spesso vivono una saturazione e subiscono una contro-iniziazione da parte dell’ambiente socio-culturale per cui il termine dell’IC rappresenta la fine di un obbligo da cui ci si libera (come il pagamento di un pedaggio).


�  In questa direzione si muove l’osservazione e l’ipotesi di Maggiani: «Quando nelle culture assistiamo ad una accentuazione della dimensione iniziatica con risvolti unicamente religiosi senza alcuna influenza sullo status sociale (possibile degrado ai misteri?) scompare anche la componente religiosa. Forse il venir meno della coscienza iniziatica nell’esperienza iniziatica è da leggersi anche nel fatto che i battezzati giunti all’eucaristia hanno cessato, a un certo momento di essere ritenuti soggetti integrali, adulti, per la comunità ecclesiale, incapaci perfino di poter portare le offerte per il sacramento del sacrificio di Cristo e di offrire essi stessi, pur una cum il ministro ordinato, l’offerta sacrificale e sacramentale» (S. Maggiani, La nozione di iniziazione, 19).


�  L. Girardi, Il corpo celebrante e l’esperienza della salvezza. Riflessioni di teologia liturgica fondamentale, in «Rivista Liturgica» 89 (2002) 78-79.


�  Da questo punto di vista, i sacramenti dell’IC costituiscono non solo il culmine (o la semplice ratifica) del cammino di conversione sviluppato nel catecumenato e aperto sulla vita ecclesiale, ma più ancora la ragione di esso: il dono che si celebra è ciò che mette in moto la conversione e la rende sempre possibile come cammino di rinnovamento. I sacramenti dell’IC sono l’emergenza sacramentale dell’eccedenza inesauribile e “attraente” della grazia pasquale, che è sempre all’opera nella vita del credente (e di ogni uomo).


�  RICA 19 parla di «quattro vie» che vengono percorse in vista della piena maturazione: la catechesi, il cambiamento in senso cristiano della mentalità e del costume; particolari riti liturgici; collaborazione alla vita della Chiesa con la testimonianza e la professione di fede.


�  L’iniziazione cristiana. 1. Orientamenti per il catecumenato degli adulti, Nota pastorale del Consiglio episcopale permanente della CEI (30.3.1997), n. 66.


�  In modo più ampio, ci si dovrebbe chiedere dove e come si fa esperienza di Chiesa, quali contesti relazionali sono adeguati ad accompagnare il cammino dell’IC. Essenziale in ciò è anche il confronto con il contesto socio-culturale, con le nuove forme di aggregazione e di relazionalità. Su questo aspetto, ma anche per avviare un dialogo più ampio con la cultura attuale, si può vedere G. Busani, La rilettura del “Rito di iniziazione cristiana degli adulti” a confronto con il postmoderno, in Iniziazione cristiana degli adulti oggi, C.L.V. – Ed. Liturgiche, Roma 1998, 213-235; S. Salzmann – A. Binz, Quand l’initiation nous dessine un a-venir. Perspectives et intuitions nouvelles pour l’initiation de demain, in «Lumen Vitae» 56 (2001) 58-74


�  Cfr. W. Ruspi, I nuovi battezzati, in «Communio» 178 (2001) 60-66.


�  È facile notare come questo problema riguardi anche l’IC dei fanciulli battezzati da bambini. Occorre chiedersi infatti quale modello di Chiesa di fatto si presenta ad essi. Se nella maggioranza essi vedono nel mondo degli adulti persone che si sono sganciate da un’appartenenza ecclesiale e che non hanno nella fede un riferimento fondamentale dell’esistenza, è difficile pensare che non colleghino la loro IC (in particolare la confermazione) ad un esito simile. Ma che cosa può significare oggi proporre ai fanciulli un ambiente ecclesiale significativo, ossia capace di far risplendere la bellezza e la forza del Vangelo accolto e vissuto? Ancora una volta si intuisce come è fortemente interpellata la modalità di vita della comunità cristiana intera. La fatica di iniziare alla fede è strettamente connessa con la fatica a pensarsi parte di una determinata forma di vita ecclesiale.


�  Per gli schemi e le annotazioni che seguono, mi sono ispirato in particolare a P. De Clerck, Un seul baptême? Le baptême des adultes et celui des petits enfants, in Commission épiscopale de liturgie et de pastorale sacramentelle de la Conférence des évêques de France, Pastorale sacramentelle. points de repère. Commentaires et guide de travail. I. Les sacraments de l’initiation chrétienne et le mariage, Cerf, Paris 1996, 154-176 (già pubblicato in LMD 185 [1991] 7-33).


�  Una situazione intermedia è data dal caso degli adulti che sono stati battezzati da bambini ma non sono stati formati nella fede. Nella misura in cui non hanno ancora udito l’annunzio del mistero di Cristo, si può parlare per loro di una conversione (RICA 295). «Come per i catecumeni, la preparazione di questi adulti richiede un tempo prolungato (cfr. n. 21) in cui la fede in essi infusa nel Battesimo deve crescere, arrivare alla maturità e ben radicarsi, attraverso la formazione pastorale loro data; la loro vita cristiana deve rafforzarsi con un’opportuna preparazione che viene loro proposta, un’adatta catechesi, i rapporti con la comunità dei fedeli e la partecipazione ad alcuni riti liturgici» (RICA 296). Tuttavia non si può ignorare il punto di partenza del battesimo, già ricevuto e non ripetibile, che li configura in una condizione diversa da quella del catecumeno, non ancora battezzato.


�  Cfr. P. De Clerck, Un seul baptême?, 169. Lo spostamento ulteriore dell’età della confermazione può essere un mezzo per affrontare l’emergenza, ma non risolve la radice del problema.


�  Cfr. P. De Clerck, La confirmation: diversité pastorale ou divergence de significatio?, in «Lumen Vitae» 51 (1996) 260.


�  Effettivamente occorre rispondere anche al bisogno urgente di «liberare la messa di prima comunione da quell’infantilismo esasperato e mieloso che oggi purtroppo costituisce nella maggior parte dei casi il contesto nel quale ha luogo la prima partecipazione dei fanciulli all’eucaristia» (S. Sirboni, La cresima e alcuni problemi pastorali, in «Rivista di Pastorale Liturgica» 206 [1998] 49).
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